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Barbara Pferdehirt, Markus Scholz. 
(Hrsgg.): Bürgerrecht und Krise. Die 
Constitutio Antoniniana 212 n. Chr. und 
ihre innenpolitischen Folgen. Mainz 
2012. 103 S. 

 
Die Constitutio Antoniniana (CA), d.h. der 
Erlaß Caracallas (wohl 212 n. Chr., wie 
hier, 51–2, von T. Barnes wieder bekräf-
tigt), der die politische Romanisierung des 
Römischen Reiches dramatisch vervoll-
ständigte, hat schon eine umfangreiche 
Literatur hervorgebracht. Der hier anzu-
zeigende Sammelband unter der Leitung 
von zwei Archäologen des Römisch-
Germanischen Zentralmuseums in Mainz 
und Mitherausgebern des Bandes versucht 
nun, jene bedeutende Maßnahme und ihren 
politischen, sozialen und teilweise monu-
mentalen Kontext möglichst umfassend 
und zugleich knapp zu würdigen. Dies 
wird unternommen in der Form eines 
entsprechenden, nach Teilthemen geglie-
derten Führers, der ursprünglich als ‘Be-
gleitbuch’ für eine gleichnamige Ausstel-
lung in Mainz gedacht war. Man findet im 
Bändchen wichtige Aspekte der Severerzeit 
behandelt, mit reichlichem Bildmaterial 
und gewissenhafter Heranziehung ein-
schlägiger Literatur. Das Niveau der Mit-
arbeiter reicht von wirklichen Spezialisten 
(wie z.B. dem Papyrologen Peter Kuhl-
mann, der im Text der wohl als Pap. Giss. 
40 I erhaltenen CA auf die alte Ergänzung 
der problematischen dediticii verzichtet 
[48–50], und dem Historiker Timothy 
Barnes, s. oben) bis zu Mainzer postgradu-
ierten Studenten, die besonders Fragen der 
damaligen römischen Militärorganisation 
behandeln. Das Ergebnis ist demgemäß 
sehr ungleichmäßig, aber immer anregend. 
Besonders Beiträge, in denen u.a. die 
numismatischen Daten der Zeit Caracallas 
in Bezug auf sein eigenes Portrait und das 
seines schließlich ermordeten Bruders und 
Mitkaisers Geta fein behandelt werden 
(21–9) oder das inschriftliche Material über 
die onomastischen Nebenwirkungen des 
Erlasses, d.h. die Verbreitung des kaiserli-
chen Gentiliziums Aurelius im Römischen 
Reich, nach genaueren statistischen Me-
thoden (67–75) erfaßt werden, sind nütz-
lich und dokumentieren weiter die dynasti-
schen Hintergründe und die zahlenmäßige 
Bedeutung jenes Wechsels. Die Schilde-
rung der sozialen Wirklichkeit im Reich 

vor und nach dem Erlaß Caracallas läßt 
dagegen viel zu wünschen übrig: Man 
findet hier z.B. keine Erwähnung der straf-
rechtlich-sozialen Dichotomie der römi-
schen Bürger selbst in honestiores und 
humiliores und ihrer Bedeutung vor und 
nach der CA. Was die Beweggründe Ca-
racallas für die CA betrifft, sind die Her-
ausgeber in einem Schlußteil (85–6) vor-
sichtig genug, verschiedene Motive mit-
wirken zu lassen, ohne aber auch die imita-
tio Alexandri Caracallas mit zu erwägen. 
Vereinfachend ist auch die Formulierung 
(88), was die Folgen der CA betrifft, «Ca-
racallas Konstitution überwand in den 
Ostprovinzen das Denken in den engen 
Polisgrenzen…»; diese Entwicklung hatte 
ja dort viel früher angefangen und ist auch 
nach der CA viel differenzierter zu be-
trachten. 

Auf jeden Fall verstärkt auch diese Pu-
blikation die schon wachsende For-
schungstendenz, die Constitutio Antoni-
niana nicht mehr als einen weiteren Lau-
nentrick eines skurrilen Kaisers, sondern 
als Produkt einer breiteren zeitgenössi-
schen Entwicklung im Römischen Reich 
der Severerzeit, und zwar mit positivem 
Ergebnis für die Reichskohärenz, anzuse-
hen. 
Athen               Kostas Buraselis 
 
 
 
Laura Maria Michetti, Iefke van Kampen 

(Edd.): Il tumulo di Monte Aguzzo a 
Veio e la Collezione Chigi. Ricostruzio-
ne del contesto dell’olpe Chigi e note 
sulla formazione della collezione archeo-
logica della famiglia Chigi a Formello. 
Testi di Marisa Di Bisceglie, Daniele F. 
Maras, Laura M. Michetti e Iefke van 
Kampen con un’Appendice di Mary An-
ne Tafuri. Roma: Giorgio Bretschneider 
Editore 2014. 221 S. 15 + 66 Taf. 2°. (Ac-
cademia Nazionale dei Lincei. Monu-
menti Antichi. Serie Miscellanea. 16.). 

 
Il volume, a cura di L. M. Michetti e I. v. 
Kampen, nasce dalla volontà di mettere a 
disposizione degli studiosi un importante 
monumento funerario etrusco di età me-
dio-orientalizzante scoperto nella seconda 
metà del XIX secolo nel territorio 
dell’antica Veio: il tumulo principesco di 
Monte Aguzzo a Formello, più noto come 
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Tumulo Chigi per aver restituito l’olpe 
omonima, capolavoro della ceramica greca 
ascritto, secondo gli studi più recenti, alla 
fase di passaggio dal Protocorinzio Medio 
al Tardo (650–640 a.C.). 

A seguito dell’accentrarsi dell’interesse 
degli studiosi sul vaso, il tumulo con il 
corredo e la collezione archeologica dei 
Chigi erano rimasti sostanzialmente inediti. 
Il nome della famiglia, reso prestigioso nel 
XVII secolo dall’elezione di Alessandro 
VII al soglio pontificio (1655–1667), evoca 
importanti residenze e palazzi allocati non 
solo a Roma, dove nel Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia sono esposti dal 
1913 l’olpe e la straordinaria anforetta-
alfabetario di bucchero, ma anche ad Aric-
cia e a Formello. In questo ultimo comune, 
in cui ricade oggi il territorio dell’antica 
Veio e nel palazzo dell’importante famiglia, 
ha sede dal 1992 il Museo dell’Agro Veien-
tano che, nel momento in cui questo testo è 
licenziato per la stampa, è chiuso per i 
lavori del nuovo allestimento. Nelle more 
di stampa il Museo è stato inaugurato il 2 
Dicembre 2016. Dopo aver recentemente 
accolto i materiali della Collezione, conser-
vati anch’essi dal 1918 nel Museo Naziona-
le Etrusco di Villa Giulia, in linea con la 
sua vocazione territoriale l’ente riserverà al 
Tumulo Chigi uno spazio particolare nel 
quadro dei contesti funerari veienti di età 
orientalizzante e arcaica. La nuova esposi-
zione comprenderà anche una scelta signi-
ficativa degli ‘Oggetti Chigi’, di cui solo 
una parte è stata rinvenuta nel tumulo nel 
1882 e l’altra in seguito a scavi effettuati tra 
il 1783 e il 1917 nelle proprietà di famiglia. 
Una piccola parte della collezione rimarrà, 
invece, nel palazzo di Ariccia.  

All’atto della stesura del volume le due 
curatrici disponevano di una solida base di 
lavoro costituita dalla Tesi di Laurea della 
compianta Marisa Di Bisceglie, dedicata 
allo studio dei materiali del Tumulo e 
discussa presso l’Università di Roma ‘La 
Sapienza’ nell’A.A. 1970–1971, relatore il 
Prof. M. Pallottino.  

La ricostruzione del contesto dell’olpe 
Chigi, violato già in antico come indicato 
dalla presenza di ceramiche ‘intruse’ e 
smembrato in più nuclei fin dai tempi dello 
scavo, si basa sul rapporto redatto da G. 
Ghirardini per le Notizie degli Scavi dopo 
il sopralluogo e i rilievi effettuati da R. 

Lanciani e soprattutto, sulla corposa do-
cumentazione d’archivio conservata nella 
SBAEM e nell’Archivio Vaticano, che 
hanno consentito il riconoscimento dei 256 
oggetti schedati nel Catalogo, di cui 122 
appartenenti al corredo del Tumulo e già 
schedati dalla Di Bisceglie e i rimanenti 134 
alla c.d. Collezione.  

Dopo una ‘Presentazione’ distinta in due 
parti a firma di G. Colonna e G. Bartoloni, 
l’opera si articola in cinque capitoli, prece-
duti da una esauriente bibliografia (pp. 6–
28) e seguiti da due appendici, la prima di I. 
v. Kampen (‘I documenti d’archivio’, pp. 
179–197) e la seconda di M. A. Tafuri 
(‘Analisi dei reperti osteologici provenienti 
dal Tumulo di Monte Aguzzo’, p. 201). 
Chiudono il volume una serie di indici, a 
cura di L. M. Michetti e di tavole, che ne 
rendono agevole la consultazione. 

Il primo capitolo (pp. 31–44) è dedicato 
alla storia della scoperta, alle vicende del 
monumento funerario fino alla tutela attua-
le, a quelle dei suoi materiali e della Colle-
zione acquistati dallo Stato tra il 1913 e il 
1918 (I. van Kampen) e all’inquadramento 
del Tumulo nell’ambito delle esperienze 
architettoniche etrusche di età orientaliz-
zante (L. M. Michetti).  

Il secondo capitolo (pp. 49–94) consiste 
nel catalogo di tutti gli ‘Oggetti Chigi’ 
secondo la suddivisione sopra anticipata e 
ricostruita attraverso la documentazione 
d’archivio: la prima sezione (2.1, pp. 49–75) 
è costituita dalle schede dei materiali del 
Tumulo già redatte dalla Di Bisceglie, con 
l’aggiornamento bibliografico e le integra-
zioni degli oggetti a opera delle due cura-
trici, che si sono rese necessarie con il 
prosieguo degli studi e il più ampio taglio 
dato al lavoro; la seconda (2.2, pp. 76–94) è 
dedicata agli oggetti della Collezione.  

L. M. Michetti si è occupata nella prima 
sezione della ceramica d’importazione, 
compresa l’olpe Chigi (Cat. n. 1) – argo-
mento di un importante convegno del 2010 
e di una recente monografia di M. 
D’Acunto, elaborata contemporaneamente 
al volume in oggetto in un fruttuoso clima 
di scambio scientifico – della ceramica 
etrusco-geometrica e dell’etrusco-corinzia 
del contesto, fatta eccezione per i balsamari 
tra i quali spicca un aryballos miniaturistico 
iscritto (Cat. n. 92), studiati da D. F. Maras 
(pp. 116–120); nella seconda sezione, la 
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Michetti si è occupata dei materiali di 
ambito cronologico non coerente con 
quello del corredo: due vasi attici a figure 
nere, una pelike lucana a figure rosse, 
un’olla ad aironi, una lucerna a vernice nera 
e un pendente in avorio forse pertinente al 
corredo. 

I. van Kampen ha redatto per entrambe 
le sezioni 2.1 e 2.2 del Catalogo le schede 
del bucchero (la classe di materiali più 
rappresentata), degli impasti, delle due 
anfore della Collezione e di alcuni oggetti 
appartenenti al corredo: un piattello in 
bucchero grigio con cristogramma reim-
piegato in età cristiana, un’anfora greco-
italica, una fuseruola d’impasto e due chio-
di in ferro. L’importanza di questi materia-
li, numericamente esigui, si manifesta nella 
ipotesi ricostruttiva delle deposizioni del 
tumulo condotta nel capitolo 5. Le schede 
hanno carattere descrittivo; le considera-
zioni generali di carattere tipologico, stili-
stico e cronologico sono contenute nel 
capitolo 3 (pp. 97–137) dove si mantiene la 
medesima suddivisione per autore, ma i 
materiali del contesto e della Collezione 
sono trattati unitariamente al fine di offrire 
un quadro d’insieme delle produzioni e 
della loro circolazione nel contesto 
dell’orientalizzante veiente.  

Nel capitolo 4 (pp. 141–149) D. F. Ma-
ras affronta lo studio delle due testimo-
nianze epigrafiche provenienti dal Tumulo 
(tranne le didascalie dipinte sull’olpe e il 
cristogramma sul piattello di bucchero) 
presenti sull’Alfabetario  (Cat. n. 16) e 
sull’aryballos etrusco-corinzio miniaturi-
stico (Cat. n. 92). Quanto al primo, lo 
studioso respinge l’ipotesi di P. Liverani di 
espungere il vaso dai materiali del contesto, 
ribadendo quanto sostenuto durante il 
Convegno del 2010. La serie di iscrizioni 
apposte almeno da due mani diverse docu-
mentano, accanto alle due sequenze alfabe-
tiche e alle formule (magiche?), l’offerta del 
vaso da parte della madre (ati) di nome 
anaia al figlio venel e la firma dell’artigiano 
(velthur). Questi, nell’interpretazione di 
Maras, potrebbe essere il padrone 
dell’officina, «da identificare con un perso-
naggio di rango aristocratico (eventualmen-
te appartenente alla stessa famiglia titolare 
del Tumulo Chigi» (pp. 145–146, in part. 
nota 551). La presenza dell’epiteto ati e 
l’assenza dei gentilizi relativi ai tre perso-

naggi avvalorano l’ipotesi che l’oggetto 
abbia fatto parte della tomba di famiglia. 
Inoltre, come prospettato da L. M. Michet-
ti nel capitolo 5, p. 159, il contesto familia-
re dell’Alfabetario bene si sposa con il tema 
principale del programma figurativo 
dell’olpe Chigi: le tappe dell’iniziazione 
verso l’età adulta, segnata dal passaggio 
dalla caccia alla guerra.  

Nella lettura interpretativa delle testi-
monianze epigrafiche condotta da Maras 
assume un certo rilievo la formula onoma-
stica una uras pẹpụnaṡ incisa sul piccolissi-
mo aryballos etrusco-corinzio (Cat. n. 92), 
prodotto a Veio e iscritto in grafia locale. Il 
vasetto, appartenente al corredo del Tumu-
lo o a una delle tre tombe poco distanti 
scavate da Lanciani, ha quindi pieno titolo 
per fare luce sulle famiglie ivi sepolte. Già 
notata dalla Di Bisceglie e pubblicata dallo 
stesso Maras nella REE del 2004 e poi nel 
fascicolo veiente del CIE, l’iscrizione è 
distinta da un doppio gentilizio, un Indivi-
dualnamengentilicium e un gentilizio di 
tipo patronimico, pepunas, che lo studioso 
identifica verosimilmente con il nome della 
gens proprietaria del Tumulo Chigi. L’una 
uras, sulla base del confronto con le più 
recenti tesserae hospitales, sarebbe un per-
sonaggio di rango poco elevato, di origine 
straniera (falisca), in rapporto di probabile 
clientela con la gens pepunas (p. 147). Una 
prospettiva diversa sull’identificazione 
della gens titolare del Tumulo si aprirebbe 
se anaia fosse il gentilizio e non il prenome 
della donna che ha donato l’Alfabetario al 
figlio venel; velthur potrebbe invece essere 
stato un artigiano al suo servizio (G. Co-
lonna, comunicazione orale al convegno 
del 2010 e ‘Firme di artisti in Etruria’, in 
AnnMuseo Faina 2014, pp. 50–51).  In 
relazione, infine, alle modalità di redazione 
delle didascalie dell’olpe Chigi, Maras 
ribadisce l’ipotesi già espressa in occasione 
del Convegno del 2010, secondo la quale 
esse facevano parte del modello originale di 
medio o grande formato utilizzato dal 
pittore (o scriba) del vaso (pp. 148–149).  

Nel capitolo 5 le due curatrici, inserendo 
il Tumulo Chigi nel quadro complessivo 
del territorio veiente e della fase orientaliz-
zante locale, raggiungono importanti risul-
tati che poggiano su basi consolidate, in 
particolare la datazione dell’impianto della 
tomba sulla base delle caratteristiche archi-
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tettoniche fissata da G. Colonna 
all’Orientalizzante medio, terminus post 
quem anche per i materiali più antichi del 
corredo. Altri risultati sono stati oggetto di 
anticipazioni in contributi preliminari degli 
stessi autori apparsi altrove, che hanno 
trovato nell’edizione integrale del contesto 
il luogo per la ricostruzione d’insieme. È il 
caso della suddivisione del corredo, circo-
scritto tra un momento avanzato 
dell’orientalizzante medio e il primo ven-
tennio del VI, in tre fasi cronologiche e 
della conseguente individuazione di tre (o 
forse quattro) deposizioni: la principale e 
più antica individuata nella cella di fondo, 
databile al 650–630 a.C., la seconda del 
630–600 a.C. e la terza del 600–580 a.C. 
Alla prima appartengono con sicurezza 
l’olpe Chigi, l’Alfabetario e probabilmente 
anche il vaso di bucchero con decorazione 
graffita, come indicato da I. van Kampen 
(p. 123), tutti dedicati insieme alla maggior 
parte degli altri oggetti a Venel, destinata-
rio della sepoltura principale.  

Quanto alle produzioni artigianali 
veienti, la considerazione unitaria delle 
classi di materiali del Tumulo e della Col-
lezione ha consentito di tracciarne un 
quadro un po’ più articolato di quello 
noto, sia per la ceramica etrusco-
geometrica (attraverso l’individuazione di 
una bottega innovatrice del repertorio più 
comune della produzione ad aironi attesta-
ta sia nel corredo che nella Collezione 
Chigi) che etrusco-corinzia, con manufatti 
di particolare interesse quali il lebete con 
anse verticali inquadrate da fiori di loto, 
forma plasmata su prototipi metallici di 
origine cipriota documentata anche in altri 
contesti del territorio e per la quale la 
Michetti ipotizza una produzione locale 
(pp. 112–113). Tra gli impasti, è da rilevare 
la presenza di Tripod Bowl di produzione o 
imitazione fenicia (I. v. Kampen, p. 134). 
Lo studio del bucchero ha documentato 
tipi finora ignoti a Veio e ha consentito di 
isolare un piccolo set di vasi miniaturistici 
che non trovano confronto nella classifica-
zione di Rasmussen e sono probabilmente 
ascrivibili a una fase sperimentale della 
produzione locale, caratterizzata da forme 
che derivano da quelle dell’impasto del 
primo quarto del VII sec. a.C. (pp. 153–
154). 

L’incrocio dei dati ricavati dai materiali 
con quelli tratti dall’indagine antropologica 
e la valorizzazione di altri indizi quali la 
presenza dei chiodi di bronzo forse appar-
tenenti a una cassa di legno, della fuseruola 
e del pendente, hanno consentito di ipotiz-
zare il doppio uso di incinerazione e inu-
mazione e che ati anaia sia stata probabil-
mente deposta nella camera di sinistra della 
tomba.  

Il volume, con il quale si riprende la 
pubblicazione sistematica delle necropoli 
arcaiche di Veio, si presenta come un con-
tributo prezioso alle nostre conoscenze 
sull’orientalizzante del territorio il cui 
quadro, più ricco e aggiornato, a di recente 
raggiunto anche il pubblico dei visitatori 
del Museo dell’Agro Veientano (pp. 174–
175). 
Roma               Marina Sclafani 
 
 
 
Manuela Mirschenz: Fließende Grenzen. 

Studien zur römischen Kaiserzeit im 
Ruhrgebiet. Rahden/Westf.: Verlag Ma-
rie Leidorf 2013. 223 S. 36 Abb. 13 Taf. 
4°. (Bochumer Forschungen zur Ur- und 
Frühgeschichtlichen Archäologie. 6.). 

 
Die Publikation basiert auf der im Frühjahr 
2013 unter dem Titel ‘Studien zum grenz-
überschreitenden Austausch zwischen 
Imperium Romanum und Germania Ma-
gna während der römischen Kaiserzeit im 
Ruhrgebiet’ an der Ruhr-Universität 
Bochum angenommenen Dissertation. 
Besonders hervorzuheben ist die Tatsache 
der äußerst zeitnahen Publikation dieser 
akademischen Abschlußarbeit. 

Kern der Arbeit ist eine intensive Litera-
turrecherche, in der sekundäre Quellen 
und Informationen zu Befunden und 
Fundgruppen sowie zu ökonomischen 
Aspekten der römischen Kaiserzeit im 
Ruhrgebiet von der Autorin systematisch 
in einer Datenbank erfaßt und statistisch 
ausgewertet wurden. Sie stellt daher weni-
ger die Vorlage neuer Fundkomplexe dar, 
vielmehr behandelt sie, auf der Basis bisher 
vorgelegter Grabungsergebnisse, struktu-
relle Fragen zum Austausch- und Vermitt-
lungsprozeß zwischen der niedergermani-
schen Provinz und dem angrenzenden 
Barbaricum. Wie die Autorin im Vorwort 
deutlich macht, ist eine Fortsetzung und 
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